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INTRODUZIONE 



Mo non pensava in alcun modo alla pubblica- 
zione che sottopongo presentemente agli occhi 
del pubblico, quando casualmente andai a Bajona 
nello scorso settembre. Sulle frontiere dei due 
regni e così prossimo al teatro della guerra, è im- 
possibile da quella città, piena anche di famiglie 
spagnuole, non volgere costantemente gli occhi 
al di là della Bidassoa. Il dramma che vi si rap- 
presenta, gli attori che vi figurano, sono sub- 
bietto delle conversazioni e di molte scommesse 
di varia importanza. Ognuno, secondo la sua 
opinione, fa voti per una o per altra parte; e certo 
attirano a sè molto V attenzione iCarlisti, che pri- 
mamente senza armi e munizioni, sono stati co- 
stretti strapparle dalle mani dei loro nemici e 
vincere a palmo a palmo il terreno per loro con- 
quistato. 
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Fra le continue dissertazioni sopra un tale 
suhbictto , concepiva il desiderio e presto il pro- 
getto di vedere da vicino quegli uomini oggetto 
della universale attenzione, e dipingerne il ri- 
tratto se ne trovassi il modo. Questo progetto era 
non solo ardito ma di diffìcile esecuzione ; poiché 
non bastava deludere la vigilanza della polizìa 
franco-cristina , chè ottenuto di ciò l'intento , fa- 
ceva anco mestieri essere ben accolto daiCarlisti. 
Nè sono costoro di comodo accesso j e poi rice- 
vuto generalmente da loro, poteva sperare il 
concorso di tutte le circostanze indispensabili al 
compimento del mio disegno ? Era cosa incerta , 
ma non impossibile, e ciò bastava a un cervello 
artistico ; e poi non v* erano anche alcuni pericoli 
da affrontare e per conseguenza un cotal poco di 
gloria nella riescita? 

Non intratterrò il lettore di tutti i mezzi messi 
a giuoco perch'io penetrassi nelle provincie Va- 
scongadi ; e trapasso a Irun , ove dietro le mie 
fatte pratiche , il commessario di detta parte della 
frontiera m' aspettava. Questo commessario era 
il signor Don Garcia , uomo cortesissimo e di cui 
ho dovuto specialmente appagarmi. La sera che 
giunsi ebbe la bontà di mandare alla mia dimora 
un passaporto pel quartiere reale. Iran, come 
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Fontarabia, è punto importantissimo il di cui pos- 
sesso è sempre concupito dalla parte che noi pos- 
siede; e perdo è continuamente in ìstato di di- 
fesa. Tuttavia quando vi giunsi, sendo tutte le 
forze belligeranti occupate nelT assedio di Bil- 
bao, non temevasi per Irun e il presidio era di 
piccol numero. 

Subito posto piede sul suolo di Spagna, ebbi 
occasione di formarmi idea dello spirito che 
anima gli abitami di questa parte della Penisola. 

Era il principio della notte. Io inoltravami 
un poco nelle terre , per meglio distinguere il ro- 
more dell' artiglieria che pareva aflàticata in un 
fuoco continuo dalla parte di San Sebastiano , 
quando le grida di gioja di molta gente le quali 
venivano innanzi precipitosamente, mi fecero 
credere che portassero novella di qualche vitto- 
ria. Ma no, era una compagnia che andava a 
mutar la guardia d'un posto che vigila notte e 
giorno ai moti della piccola fortezza dei Cristi- 
ni, trincierati alla estremità Spagnuola del ponte 
di Beo hi a. Quei soldati correvano contro il ne- 
mico in quel modo sarebbero volali ad una fe- 
sta, la gioja e la risolutezza erano dipinte su i loro 
sembianti , tanto è potente il furor di fazione ! 
M' asserirono che tal zelo dimostravano abituai- 



* IR T 10»0tl otta 

mente , e più d' una occasione m'ha convinto di 
questa verità , e principalmente quanta parte 
prenda la popolazione all' entusiasmo soldate- 
sco. Chi va alla guerra è stimato felice, de' suoi 
niuno cerca impedirlo , V aspettano trionfante e 
non pensano più oltre. Con tali fondamenti , se 
pari non ne avranno t nemici, è certo che Don 
Carlos risulterà vincitore. 

I mezzi di viaggiare sono al presente rarissimi 
in tutte le provincie che m'accingeva a percorre- 
re; non vi si trova una sola vettura; unica risorsa 
sono alcuni cavalli o muli, che si trovano a 
nolo, con difficoltà e ad altissimo pregio. Io non- 
dimeno pervenni a procurarmi una cavalcatura 
a Irun,dadove partii con uno spagnuolo, che 
. tornava da un suo messaggio a Londra. Adun- 
que ci mettemmo in cammino con due cavalli , 
uno per le nostre bolgie l' altro carcato delle due 
nostre persone; circostanza che ricordo, per- 
chè mi forni occasione di parlare d' un modo 
particolare di viaggio in quel paese e nei contor- 
ni di Bajona. Questo modo consiste nel mettersi 
due persone a un tempo sur un cavalle, sedendo 
ciascuna sopra una seggiola a spalle appiccata 
ad ambedue i lati della sella. Quando non vi 
sono i due viaggiatori la sede vacante serve a 
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porvi lebolgie del viaggiante per far contrappeso. 
Chi è andato a Bajona conosce i Cacolets di 
Biarris; così chiamano in Francia quelle seggiole 
e gli Spagnuoli eliconie Arlolas. 

Prima di pervenire in quelle contrade , preda 
da lungo tempo d' una guerra accanita, aspetta- 
vami di trovar le terre incolte, i fondachi delle 
città senza avventori o mercanzie ; però non era 
così; principalmente a Tolosa da dove passam- 
mo in giorno di mercato , l' affluenza era tanta, 
che i nostri artolas penarono molto a traversare 
la moltitudine. 

Per quello spetta all'agricoltura, non si 
può dire negletta benché sia quasi intieramente 
affidata alle donne, ai fanciulli e ad alcuni pochi 
vecchi , chè quanti ponno regger arme sono in 
campo , e i non decrepiti in cui è ancor parte 
del vigor virile attendono alla condotta d' ogni 
genere trasporti. L' ardore delle donne nelle 
faccende rurali è da maravigliare, e il modo 
di svolgere la terra , usato nel paese è per buona 
ventura di non soverchia latici. Alcune per- 
sone ordinate in (ila di fronte, vicine fra loro e 
avendo ognuna in mano un bideote a foggia di 
vanga , lo ficcano con temporanea meri te in terra 
e facendo forza concorde , svolgono una massa 

2 
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mollo voluminosa che riversano nel davanti , 
e un lavorante apposito, la frange via via con 
un matterò. Cosi fanno gran progresso senza 
ajuto di buoi, che sono tutti addetti al trasporto 
dei convoglii. Piccolissimo numero ne rimane 
ai campi non per operar direttamente il lavoro, 
ma per facilitarlo ai coltivatori. Ecco come : 
attaccati a un aratro, il cui vomere ha forma 
di coltello perpendicolare al suolo , vi fanno 
profonda fenditura a eguali distanze determinate 
dalla larghezza della fronte formata delle per- 
sone collaboranti , sopra descritte , e che per 
tal modo collocate fra le due fenditure , tagliano 

11 terreno a quel modo che il falegname scava 
un incastro dopo averne assegnati i lati con 
due colpi di scarpello dati parallelamente nel 
legno. 

Fino a Hernani , che è vicino a Iran , nulla 
annunziava postóvamente lo stato presente di 
guerra , eccettuati alcuni volontari! che frequen- 
temente incontravamo col fucile alla spalla; ma 
giunti a Hernani , la scena cangiava. Questa 
città poco discosta da San Sebastiano , era con- 
tinuamente in guardia di se e il militare ap- 
parecchio che vi si scorgeva distendevasi anco 
ai dintorni, non però troppo limge; poiché 
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Tolosa , che è tre leghe più io là , ci parve 
nulla dissimile dal suo aspetto in tempo di pace. 
Simigliami a questa ne apparvero le altre citta 
o villaggi che ebbimo agio di vedere. In alcuni 
luoghi soltanto il rialzamento di terra dei para- 
petti rimaneva quasi testimonio della resistenza 
che ognuno di que luoghi aveva opposta al passo 
di tale o tal altra riviera. 

Il nostro viaggio fu di due giorni ; la mattina 
del secondo ci mostrarono a Ormaisteguy la casa 
paterna di Zumalacarreguy. E un abitazione trop- 
po modesta di contro al nome fastoso della ve- 
dova del generale. Se non si porrà sul muro una 
iscrizione, come gli abitanti di Pau ne hanno ap- 
posta una sulla porta dell'antica dimora del re 
Kemadotte, il viaggiatore non indovinerà mai a 
Ormaistegny qualsia la casa della duchessa della 
Vittoria. 

A sera, il cangiamento ognor crescente per 
noi notato sulla strada, ci fece comprendere che 
non eravamo lontani da Dwango. Non più pochi 
carri a grandi distanze uno dall'altro, o alcuni 
feriti, o alcuni volontarii isolati, o alcuni corrieri. 
Avvicinandosi al quarlier generale tutto annun- 
ziava la concentrazione degli offerì e la sede del 
governo ; i convoglii delle munizioni , delle armi , 
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dei feriti, spesseggiavano;c allora cominciammo a 
vedere alcuni di quei disgraziali che i soldati por- 
tavano a barella per non esporli alle scosse dei 
carri che non sono sospesi. Avendo chiesto perchè 
quei feriti, provenienti da Bilbao, distante cinque 
leghe da Durango, fossero portati così lontano; 
mi fu risposto : essere inviati per quanto era possi- 
bile alle varie ambulanze più comode alle loro 
famiglie affinchè ne potessero ricevere i soccorsi. 

Fra le cose curiose che accadono in quelle 
contrade è la stupidezza con la quale un branco 
di prigioni spessefiate anche grande, si lascia con- 
durre da due o tre volontarii cartisti. Quei mi- 
seri quasi sempre spogliati nudi dal vincitore, che 
ignudo anch' egli si copre con le spoglie dei vinti, 
ed esposti a tutte le intemperie dell'aere, non 
tentano nè resistenza nè fuga. Alcuni attribuiscono 
cotale stupidezza all'amor che i paesani portano 
a don Carlos. Ma se ciò reggesse alla ragione, 
perchè invece di lasciarsi bistrattare ecacciar come 
asini , quando hanno le armi in mano non corrono 
nelle schiere del loro prediletto sovrano? E ridi- 
colo modo di devozione, quello di lasciarsi mal- 
menare senza alcun prò e senza grado di alcuno. 

Erano cinque ore e mezza della sera quando 
entrammo a Durango, senza aver soggiaciuto ad 
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alcuna formalità , il che a dir vero in un campo 
generale fa fede di esimia imprudenza ; niun altra 
diOicoltà incontrammo che trovarci un alloggio c 
ciò per la piccolezza della città e per la momen- 
tanea soprabbondanza de'suoi abitanti. Dopo per- 
corse tutte le locande, finalmente in una trovam- 
mo ricovero. Dovemmo di Ti a poco presentarci 
al governo del quartier generale. L' officiale in 
funzione era il brigadiere marchese di santa Olail- 
la, uomo di circa a sessantanni, cortese e di cui 
sono sempre stato contento : il suo accoglimento 
mi rinfrescò memoria di quello del commessario 
d'Irun ; e m'avvidi che esquisito giudicio aveva 
presieduto alla scelta di questi due soggetti per 
funzioni che richieggono molta affabilità. 

Sua Eccellenza don Giambatisla de Erro era 
ancora ministro universale: e a lui avevo indiriz- 
zata la mia dimanda d'introduzione, sicché primo 
dovevo visitarlo. Veggendolo, mi colpì l'.ariasua 
nobile e insieme buona, tantoché lo credo uno 
dei più belli uomini per me veduti , e alle qua- 
lità fisiche, accoppia quelle ohe risultano dagli 
studii profondi governati da sublime intelletto. 
Cosi affermo, confidando non aver a essere smen- 
tito da coloro che, qual io, videro da vicino un 
tant'uomo! Durante le sedute che mi ha accor- 

3 
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date è condisceso gentilissimamente al mio desi- 
derio di farlo discorrere; e io ne ho profittate» per 
condurre la conversazione su molti soggetti di che 
volontiet i s'interteneva sempre con sublimissima 
nobiltà. Egli è autore di alcune opere scientifiche 
sulV antiquaria, sulla fisica, sulla letteratura e sua 
è la grammatica della lingua basca superiore ad 
ogni altra di questa lingua. Fini<o il suo ritrailo 
me ne dimostrò satisfazione chiedendomene un 
gran numero d' esemplari da servire pei fronte- 
spizi delle sue opere. E tanto più mi è stata 
cara cotal domanda per essermi fatta da un esti- 
matore illuminato di tutte le artistiche produ- 
zioni , e specialmente delle opere pittoriche. 
Il suo giudizio sul valore di varie scuole fa- 
rebbe onore a un membro dell' Instituto. E proba- 
bile) che, se invece di essere ministro a Durango 
fosse stato a Madrid , i Velasquez , i Murìllo, 
i Ribera e altri capidopera della scuola spa- 
gouola di cui ci ha presentemente arricchiti il 
barone Taylor, non sarebbero mai esciti del 
loro paese natale. 

L'indomani del mio arrivo, dimostrai l'im- 
pazienza che mi agitava di vedere don Carlos. 
Mi significarono che dovessi aspettare il giorno 
di mia presentazione. Di fatti, nella medesima 



S 



Digitized by (joogle 



INTBOBl'ZIONE 15 

sera avendo seguita la direzione delle persone 
che giornalmente si riunivano in gran numero 
sulla strada di Bilbao, per udire più da viciuo il 
fuoco ora progressivo ora interrotto dell'assedio di 
quella piazza ; udii vicino a me alquante dame e 
cavalieri dir fra loro Mtiuijéstad t su majestad, 
sua maestà, sua maestà. Mi rivolgo subitamente, 
ma non veggendo alcuno apparecchio militare, 
gli suppongo errati ; però io ignorava che don 
Carlos quando esce non vuole altra scorta che 
la fedeltà de' suoi sudditi, della quale ne porta 
in simbolo con lui un mostruoso cane chiamato 
montes (montagne) che sempre lo precede. Quan- 
do si vede il cane se ne argomenta vicino il 
re e tutti immantinente fanno di cappello, sgom- 
berano la strada facendovi ala ed ecco dietro 
al mostruoso cane apparire un gruppo di tre o 
«piatirò persone. Don Carlos in mezzo alle me- 
desime , non ha alcun segno esteriore che lo 
distingua , sicché per la prima volta sendoli di- 
nanzi andava con la mente indovinandolo con 
pericolo probabilissimo di scambiare il servo per 
il padrone, quando il mio compagno da viaggio, 
senza parlare , mi fece comprendere , innovan- 
dosi verso il piccolo corteggio , dal quale allora 
scaturì di sua spontanea volontà, il principe che 
dava liberalmente la sua mano da baciare. 
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Don Carlos alcuna fiata s'addentra molto 
nella campagna , e i paesani , abituati a ve- 
derselo fra loro, non fanno davanti a lui, rim- 
bombar l'aere di acclamazioni, ma si contentano 
di goder taciturni, abbenchè alcuni maligni ne 
facciano sinistra interpetrazione. Però cotale te- 
stimonio moto del loro rispetto ed affezione non 
è nè meno sensibile nè meno caro a colui che ne 
è oggetto e che a tali segni d'amore risponde con 
un graziosissimo sorriso. Avvi ne'suoi occhi una 
certa tal quale espressione o di dolcezza o di fer- 
mezza da sbalordire. E noi se per dipingerlo 
abbiamo preferita quesf ultima, è perchè ci è 
sembrata più convenevole alla gravezza di sua 
condizione. 

Non molto dopo fui presentato al palagio. 
Nella prima udienza si trattò del compimento 
del mio progetto. Don Carlos mi assegnò il gior- 
no della prima seduta, e frattanto mi fe conces- 
sione di cominciare un altro ritratto , che fu quello 
del vescovo di Leone. Questo prelato non es- 
sendo ancora al ministero, aveva più tempo da 
accordarmi e profittai di tal circostanza, tanto per 
me più preziosa in quanto che mi dava più agio 
di usar maggiore diligenza nella mia prima opera 
la em riescità èra di massima importanza per 
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me. Bcnavvcnlurosamente la mia stella non mi 
abbandonò; e n'ebbi prova nella compiacenza 
che il principe pose in darmi seduta , dopo aver 
veduto il mio primo saggio. Bisogna convenire 
che il vescovo di Leone vi s' era esibito con in- 
teresse, sia accordandomi tutte le sedute neces- 
sarie, sia accomodandosi al conversare. Quest'ul- 
timo mezzo tanto utile alla riproduzione della 
fisonomia, non era facile ottenere da un uomo 
abitualmente taciturno e che assorto ne'suoi pen- 
sieri ha sempre l'aria distratta. Ma io riescii a farlo 
discorrere variando le mie proposte e parlandoli 
ora spagnuolo, or latino ed or francese. 

La casa che facea servizio di palagio reale, 
era d'aspetto tanto popolare che v'era entrato 
senza sospettare della sua importanza. Il mini- 
stro degli affari esteri ha sempre avuto privilegio 
in Ispagna di abitare nel palazzo del re. Cotal 
uso è conservato da don Carlos , e per vedere 
il ministro degli affari esteri , al quale ero rac- 
comandato, mi dovetti portare in palagio. La 
semplicità esterna fa fede dell' interna , nondi- 
meno la presenza del principe si fa sentire nel 
piano che è sopra a quello del ministero; là vi- 
gila una guardia panico lare , di cui ecco la com- 
posizione: consta di cento trenta uomini, cento 

4 
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a piedi trenta a cavallo. I primi furono scelti, 
venti in ognuna delle tre provincie Vascongadi, 
e gli altri quaranta nel regno di Navarra da cui 
furono anche estrani i trenta cavalieri; favore che 
ingelosisce molti roa che giustificano i primi sa- 
crifizi! de' Navarresi per la causa che difendono. 
Le guardie pedone sono tutti cadetti, quelle a ca- 
vallo hanno grado disotto luogotenenti. Una parte 
di questa schiera va sempre con Y infante don Se- 
bastiano. Trovansi sulla prima porta dell' appar- 
temento reale due fazionarii della guardia pedo- 
na, il servizio di tutto F altro interno è confidato 
ai gentiluomini della camera. Don Carlos desina 
abitualmente eoo questi ultimi a due ore di sera. 
Nel tempo del desinare, numerosa e fragorosa 
musica frutto delle conquiste di Zumalacarre- 
guy (*), rallegrava il convito con sinfonie estratte 
dalle migliori composizioni moderne, come l' E- 
brea, gli Ugonotti, Roberto, il Diavolo ,eccetera, 
ed eseguite molto sapientemente. Udendo arie 
tanto solite ai miei orecchi, alcuna di quelle cora- 

• ..» •» .'" :' 

(*) Questa musica l'u quasi tutta tolta ai nemici presso 
Ocandiano a tre k-gbe da Durango. Aumentata poi dalle 
continue diserzioni .pareggiava iu numero quelle più com- 
plete dei reggimenti francesi. 
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mozioni che invadono improvvise i lontani dal 
loro suol natio, mi ha' stretto il cuore ! 

Don Carlos vede tutto da sè e perfino le let- 
tere di nessuna importanza. Da ciò si concepirà 
che pochi momenti poteva accordare alle sedute 
pittoriche, nondimeno, essendo finito il suo ri- 
tratto, mi si esibì ancora per una copia destinala 
alla principessa di Beyra , e poi anche per una 
terza sopra la quale si conia attualmente la sua 
moneta. E pur per la principessa di Beyra mi fu 
ordinata la Veduta della casa reale di Durango , 
che fa parte di questa raccolta. 

L'infanti' don Sebastiano non era a Durango 
quando io vi giunsi. Dopo H cominciamento 
dell'assedio di Bilbao, assisteva a tutte lé opera- 
zioni militari. Aspettava con impazienza il mo- 
mento di poterlo ire a trovare, quando un giorno 
a nove ore precise della sera , venne un messaggio 
da palazzo a dirmi che S. A. R; mi aspettava. 
Era impaziente di vedere i miei disegni di cui 
parve gli piacesse il genere. 11 mio metodo d'im- 
piegare i colori col pennello e senza il soccorso 
d' alcun liquido ( metodo veramente nuovo ) mi 
causò molte osservazioni tutte giudiziosissime. 
La dimane cominciava il suo ritratto ; ma perchè 
aveva furia d' andare all'armata mi diede appun- 
tamento per terminarlo alquartier generale. 
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L'infante ama molto le arti, e sembra che le 
abbia molto coltivate nei tempi più tranquilli . 
Citasi, fra altre cose, un suo quadro esposto a 
Roma rappresentante Cristo , è anco grande me- 
lomania vale a dire fanatico per la musica, e canta 
a maraviglia. Se parlo prima de* suoi talenti di- 
vertevoli è perchè furono cagione della prote- 
zione che si è degnato accordarmi e poi massima- 
mente perchè debbo ai medesimi le occasioni per 
le quali ho conosciute in lui le qualità necessari* 
a un sublimisMmo capitano. 

Le campagne di Napoleone gli hanno forniti 
vasti e continui soggetti di meditazioni. Se le è 
disposte ed ordinate id capo con una simmetria 
che testifica à un tempo e il raro suo giudizio e la 
tenace memoria; poiché si ricorda le minime cir- 
costanre d' una battaglia e ne cava giustissime 
conseguenze. Vi dira la parte che in ogni azione 
dèssi attribuire a questo o a quello ufficiale; ma, 
fra tutti gli Uomini che hanno empita la storia 
de nostri tempi, dopo Napoleone, pare che primo 
regni nella di Un* «tìnta il maresciallo Sottlt. 

Nè ti a luogo a maraviglia ch'io sia tanto 
bene instruho t*fl quanto ho detto, se si saprà che 
essendo all' armata dove con difficoltà poteva 
trovare un alloggio convenevole, S. A. R. voleva 
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die lavorassi nel suo gabinetto; e io vi ho passale 
le giornate intiere, udendo lunghe dissertazioni 
che quasi sempre aggiravansi suU'arie militare. 
Zumalacarreguy non era più, ma in quei luoghi , 
teatro della di lui gloria, tutto parla di lui, la sua 
memoria vi sopravvive grande come le sue azio- 
ni. La storia dei grandi sarà arricchita d'una bella 
pagina per quello die racqoutera un giorno senza 
parzialità i fatti straordinarii di quel genio. Ma il 
pittore non ha i mezzi dello storico e per beu 
esprìmere quella fìsonomia era mestieri vederla, 
ma dove ? Però una tal lacuna in questa colle- 
zione era troppo grave e ho creduto dover fare 
ogni conto per supplirvi. Cosi dopo aver raccolto 
tutti i ritratti che erano già pubblicali e avvicina- 
tomi a tutte le persone che: più dappresso conob- 
bero il generale, sono pervenuto a. un rosolato 
che tutti hanno affermato soddisfacenle^raacheio 
non posso guarentire come gli altri ritraiti che 
ho dipinti dal vero. Per questi, non ini sono riso- 
luto presentarli alla pubbli^ , /curioaita, se non 
dopo averli sottoposti jn Ispagna e in Francia 
alla critica di quelli che. poi* vano conoscere gli 
originaU. Qualunque volta l^q^iqop,va»e tali espe- 
rienze, ho avuto la soddisfazione di udir no- 
mare successivamente e senza esitanza ognuno 
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dei personaggi che aveva voluto rappresentare. Se 
ho potuto giugnere a tal punto, l'ascrivo alla cor- 
tesia de' miei modelli , che tutti mi hanno secon - 
dato, per quanto lo potevano fra tante circostanze 
difficili. Però- desidero che trovino qui l'espres- 
sione di mia riconoscenza, e principalmente Vil- 
lareal, il quale molto ammalato dopo tolto 1' as- 
sedio di Bilbao si è degnalo spignere la conde- 
scendenaa fino a scendere dal suo letto per danni 
seduta. Un solo, fra quelli eh' io voleva ritrattare 
si è pertinacemente opposto al mio desiderio, dico 
il famoso Curato Merino , di cui parlasi meno 
presentemente, ma che non è stato per certo ob- 
hliato; egli fu saldo in negare anco alle istanze 
de suoi più intrinseci limici. L' infante don Seba- 
stianadi coi è attualmente ajutante di campo, ne 
T ha sollecitalo più volte invano ; sicché all' ul> 
timo veggende di non far frutto per alcun verso, 
ne supplicai doti Carlos eh e mi rispose gliene par- 
lerebbe volontari ma non convenirli esporsi a un 
rifiuto probabile. Da ciò conoscasi qual debba 
essere l'energia volontà di quell' uomo, la cai 
vocazione non era certamente per il santuario e 
che al presente noa è più altro che generale Me- 
rino. L'ho veduto per troppo breve tempo onde 
poterlo dipingere e appena bastante per conten- 
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tare la mia curiosità. Quantunque già innoltrato 
negli anni, gode tuttavia di tal vigore, che gli as- 
sicura ancor per lunghi anni la maniera con cni 
vive. Quando il sonno lo sorprende gittasi sopra 
un letto nel modo in cui sì trova e quasi sempre 
con gli stivali e sproni. Veggendolo sul suo ca- 
vallo rassembra a utì giovinetto, lo non ho po- 
tuto veder la divisa che tiene sotto il mantello, 
ma il suo cappellodi forma conica con orli ampii, 
me lo terra diuturnamente fitto nella memoria. 

Quantunque dopo tolto l'assedio di Bilbao 
il mio soggiorno in Ispngna sia stato brevissimo, 
nondimeno ho potuto vedere i cambiamenti che 
ne risultarono. Questo evento reputato universal- 
mente fatalissimo alla causa di don Carlos e fu- 
nesto anche solo per l' impressione sfavorevole 
che ha prodotta nel modo, Sotto varii aspetti non 
v per recare i gravi danni che si suppongono ; al^- 
meno pensano cosV i Carlisri e ne adducono in 
prova la presa risoluzióne di non attendere più 
all' occupazione delle piazze \ più dannosa che 
nule a una piccola armata a cagione dei presidii 
«la distribuirsi. La quale risolueioné si potrebbe 
anco interpretare come conscienza della propria 
debolezza e insufficienza di contro al nimico. Ma 
ritornando ai cambiamenti dirò: che uno dei più 
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grandi apparentemente è la creazione di quattro 
ministri invece di uno universale, ma attesa l'in- 
timità che regna anco attualmente fra don Giana- 
batista de Herro e il vescovo di Leone, presidente 
dell' attuai gabinetto , nel fondo , il sistema del 
governo ha soltanto subito una lieve modifica- 
zione. La differenza consiste più nelle persone 
che nelle cose, poiché, nella sua presidenza il 
vescovo riunisce presso a poco i poteri del suo 
predecessore. Soltanto , i tre membri chiamati 
prima sotto secretari , ora diconsi ministri. Ecco 
la composizione del gabinetto : il vescovo di 
Leone presidente del consiglio ed eletto al dipar- 
timento delle grazie e di giustizia ; il general Ca- 
banas, per la guerra ; Labandero. per le finanze; 
Sierra per gli affari esteri. Quest'ultimo dopo aver 
passata tutta la sua vita nelle ambascerie, e acqui- 
statavi reputazione, era degnissimo di tal impiego. 
L' invidia ha nondimeno fatto dei grandi sforzi 
per toglierli questo posto importantissimo. Io 
aveva per il signor Sierra una lettera di racco- 
mandazióne che non ha avuto 1' effetto di molte 
altre. 11 signor marchese Lalande, consegnan- 
domela, mi ha procurato un protettore ed un 
amico. E il signor d' Orellana uno de' più di- 
stinti officiali addetti al medesimo ministero non 



• ixTionczioriE 
deve nemmeno essere dimenticalo nelle mie graie 
memorie. 

Ma i cangiamenti più sostanziali furono ope- 
rati neir armata ; e senza contradizione sopra tutti 
importantissimo è 1* elezione dell'infante don Se- 
bastiano al supremo generalato. Tutti gli altri di- 
pendono da questo , che se non avesse avuto altro 
fine, salvo quello di togliere le rivalità dei preten- 
denti a questa dignità , si ha a riguardare come 
savia provvisione. Ma indipendentemente da que- 
sto vantaggio, 1' «istruzione e l'energia del nuovo 
capo, ponno aver gran peso negli avvenimenti 
che si preparano. 

Con la fama di questa elezione se ne sentì l' in- 
fluenza. Qnei battaglioni pochi dì prima incom- 
pleti e in tale stato, che per loro le scarpe erano 
quasi oggetto di lusso, ricevevano immantinente 
una nuova organizzazione. Nel mio ritorno ne 
ho incontrati alcuni ben forniti d' ogni bisogne- 
vole , e quando i soldati basconi sono in questo 
stato , non temono confronto d'alcun genere. La 
composizione del suo stato maggiore è stata per 
l'infante oggetto di speciali cure ; facendo assai 
conto di ciò,nondimeno dubito se sia giunto a sod - 
disfarsi; poiché , con un'armata creata quasi per 
incaniesimo , come la sua, trovasi piccolissimo 
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numero di officiali che posseggano le cognizioni 
proprie allearmi del genio,deU'artiglieria e dello 
stato maggiore, onde ho veduto colà il conte di 
Coètlogon giovine francese il quale bench'abbia 
ricevuta la sua militare educazione fra i paggi di 
Carlo Decimo, all'assedio di Bilbao esercitava le 
funzioni di officiale del genio. 

Sarta bisognato indugiare ancor molto in Ispa- 
gna per aggiungere alla mia collezione, i ritratti 
di lutti i personaggi che pel loro merito o per 
la loro condizione le avessero accresciuto inte- 
resse, ma particolari circostanze mi richiamavano 
in Francia, ed oltre ciò la riproduzione litografica 
di tanti disegni avrebbe voluto un tempo infini- 
to; e da fareavea già anche troppo. E perciò, 
compite le sedute di don Carlos, partivami non 
senza recar meco lusinghevolissime testimonianze 
di sua amorevolezza. 

Questo principe ha tre figli che sono a Sal- 
isburgo in Germania con la principessa di Beyra 
e la moglie dell'infante don Sebastiano. 

Nella udienza di congedo si degnò ordi- 
narmi il ritratto dei medesimi e mi conferì il titolo 
di cavaliere dell'ordine reale americano d'Isa- 
bella-la-Caitolica. 



flkl DlLL ISTfloDl'tlo'l.. 



Digitized by Google 



DON CARLOS 



X)on Carlos, secondo genito delre Carlo Quarto 
è nato il 29 marzo del 1 788. Poco dopo l'abdi- 
cazione del suo padre in favore di Ferdinando 
Settimo , seguì quest' ultimo al castello di Valan- 
ray e vi partecipò alla sua cattività fino nel 1814. 
Nel 1816 sposò l'infante di Portogallo, Fran- 
cesca d'Assisi, figlia del re Giovanni Quarto. Da 
questo matrimonio sono nati; 1o L'infante Carlo 
Luigi-Maria, il 31 gennajo 1818; 2° L'infante 
Giovanni-Carlo-Maria , il 1 5 maggio 1 822 ; 30 
L'infante Ferdinando -Maria, il 13 ottobre 1824. 

Quando Ferdinando Settimo ebbe abolito , 
in favore della sua figlia, la legge salica stabilita 
nel 171 3 da Filippo Quinto; don Carlos, che 
non poteva dare il suo consenso a uua lesione 
tanto manifesta de' suoi diritti e di quelli de' suoi 
figli, inspirò dei vivi timori alla regina e a' suoi 
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partigiani. A fine di toglier loro ogni pretesto di 
sospetto chiese al re suo fratello la permissione 
d'accompagnare in Portogallo la principessa di 
Bcyra , che aveva ricevuto V ordine di andarvi e 
abbandonò Madrid con essa e con la sua famiglia 
il di 16 marzo 1833. 

Essendo morto li 29 settembre 1833 Ferdi- 
nando Settimo , i partigiani di don Carlos lo pro- 
clamarono subito nelle provincie Vascongadi ; 
ma le disposizioni prese dai generali della regina 
impedirono al prìncipe di andarvi. Fu forzato ri- 
manersi in Portogallo, fino a chè la caduta di 
don Michele lo costrinse a cercarsi un altro asilo. 
L'ammiraglio inglese Parker lo trasportò in In- 
ghilterra. 

Don Carlos vi lasciò tutta la sua famiglia e 
ai 2 luglio veleggiò per Francia accompagnato 
dal solo barone de Los Valles. Dopo traversato 
felicemente questo regno, pervennero in Ispagna 
li 9 luglio 1834. 
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DON SEBASTIANO 



]\on metto qui la biografia di S. A. R. avendo- 
mi ordinato il principe di sopprimerla, per timore 
che possa compromettere certe persone il cui 
nome si ha a tener gelosamente segreto (*).E poi 
ha detto : _ La mia vita non merita menzione se 
non che cominciando dal dì d'oggi in cui final- 
mente imprendo a giovare alla mia patria. Se Dio 
benedirà le mie fatiche avrò fatta già qualche cosa 
per essa, prima chela vostra opera vegga la luce: 
allora raccontate il fatto. 

Tali voti furono presto esauditi ; tutti sanno 
i vantaggi ottenuti nelle battaglie ove coman- 
dava l'infante. La vittoria d'Enania fu suo primo 

(*) Mi sembra questo un tritio artificioso per mettere 
di visioni e sospetti nel partito contrario; il che m'induce 
a sospettare che il fine di questi ritratti e biografie tra- 
passi l'artistico. (Nota del Traduttore). 
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trionfo: non occorre rammentarne i particolari 
euumerati recentemente nei giornali di qualunque 
fazione. Ma un fatto più recente d'ogoi altro e che 
basterebbe alla di lui gloria è l'ultimo avveni- 
mento di Huesca. Il partito contrario vi ha per- 
duti i suoi generali e con quelli moltissimo del- 
l'ascendente morale. L'infante don Sebastiano, in 
quella giornata ebbe il cavallo morto sotto. 

S. A. R. nata li 4 novembre 1811 è figlio del 
fù infante Pietro, cugino di don Carlos e dell'in- 
fantedi Portogallo Mariateresa figlia del re Gio- 
vanni Sesto, conosciuta sotto nome di principessa 
di Beyra. 
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IL VESCOVO DI LEOHE 



Don Gioacchino Abarca è nato nel 1781 a 
Huesca, città del regno di Aragona. Dopo avervi 
studiato filosofia e presivi i gradi di dottore io 
gius civile e canonico , andò a Madrid per farvi 
un corso di giurisprudenza e avvocatarsi. Otte- 
nuto questo titolo, conoscendo potere esafr utile 
a' suoi compatriota, ritornò alla sua città uatale. 

I primordi! del giovine Abarca nella nobile 
carriera del foro fecero agevolmente prevedere 
che era destinato a percorrerla con grandissimo 
onore. Prima sua ed unica occupazione fu difen- 
dere i diritti dei poveri e degli amici. In breve i 
suoi talenti procacciarongli una cattedra di giuri- 
sprudenza civile, poi la carica di procuratore ge- 
nerale presso la corte ecclesiastica. Esercitava 
onorevolmente queste alte funzioni, quando Na- 
poleone dichiarò guerra alla Spagna, e allora 
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fu reputata delitto la di lui fermezza nel difendere 
gli interessi della chiesa e del trono spagnuolo, e 
i suoi nemici lo fecero prima chiudere nelle pri- 
gioni d'Huesca, dopo in quelle di Saragozza. Già 
era ordinato prete. 

Rimesso in libertà nel 1 804 ottenne in pub- 
blico concorso la nomina a canonico dottorale 
della chiesa cattedrale di Tarragona. Nel 1822, 
quando il governo costituzionale bandì il vescovo 
da quella sede, il capitolo incaricato della ammi- 
nistrazione della diocesi, confidò la cura di go- 
vernarla al canonico Abarca. Ma il suo zelo 
lo rese in breve sospetto al governo. Caduto 
nella medesima ruina del prelato di cui eser- 
citava le funzioni, era per essere imprigionato , 
ma passò in Francia. Fu ricevuto a Bajona con 
ogni sorta di rispetto e di cortesia e questa circo- 
stanza della sua vita è di quelle che ricorda più 
volenlieri. Me ne ha parlalo più volte e sempre 
dimostrando altissima stima per il venerabile ar- 
civescovo di Tolosa , allora vescovo di Bajona 
( Monsignore 1' Astros ) che gli fece quasi di- 
menticare le pene dell'esilio. 

Qualche tempo dopo, ritornato in Ispagna, 
S. M. Ferdinando Settimo gli confidò il vesco- 
vado di Leone e nel 1825 lo chiamò presso di 
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sè per farlo consigliere di stalo. Tali favori però 
non durarono molto. Ad onta delle prove recenti 
della confidenza del monarca , sepperlo rendere 
sospetto ai di lui occhi e farlo rimandare nella sua 
diocesi. Fu allora che pubblicò quella protesta 
tanto conosciuta non solo in Ispagna, ma per tutta 
l'Europa e il di cui oggetto era dar avviso di 
tutti gli avvenimenti che presentiva e che poco 
dopo compironsi come gli aveva annunziati . 

Inseguito fino nel suo palazzo il vescovo di 
Leone pervenne a involarsi alle più accurate ri- 
cerche per lo spazio di undici mesi, senza sortire 
dalla sua diocesi. L'amore de' suoi molti amici gli 
offerse sempre un ritiro sicuro, fino alla morte di 
Ferdinando Settimo. 

A quest'epoca, si uni con don Carlos in Por- 
togallo per consecrarsi interamente al servizio di 
questo principe. Sempre al di lui fianco non perse 
occasione di testimoniarli la sua devozione, so- 
prattutto a Evora, ove fu uno dei principali stru- 
menti di cui si servi la provvidenza per tórlo ai 
nemici che circondavanlo da ogni parte. Aveva 
.seguito don Carlos in Inghilterra; ma quando que- 
sto principe si risolse di traversare la Francia per 
entrare in Ispagna, accompagnato solamente dal 
barone di Los Valles, lasciò il virtuoso prelato 
presso la sua famiglia dopo averli data commes- 
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sione sopra gli affari importanti che aveva a Lon- 
dra. Terminati appena questi negozi il vescovo 
desideroso di ritornare al suo padrone volle ten- 
tare di seguire la medesima strada di quello - ma 
sia caso, sia imprudenza, non fu tanto fortunato, e 
la giandarmeria lo prese. Nondimeno gli riesci di 
ritornare in Inghilterra. 

Più circospetto in un secondo esperimento, 
s'imbarcò in qualità di marinaro, si fermò a Bordò 
e finalmente pervenne alle coste di Spagna ove 
l'aspettavano pubbliche acclamazioni di gioja e 
la prova non dubbia della stima di cui godeva 
presso la santa sede, che attendeva il suo arrivo 
nelle provincie basche per investirlo dei poteri più 
estesi nell'interesse spirituale di tutti i popoli sot- 
toposti a don Carlos. 

Ho trovato il vescovo di Leone fra le sue occu- 
pazioni evangeliche al quartier generale. Allora 
non le intralasciava se non che per le udienze del 
consiglio di stato. Poco tempo dopo, don Carlos 
avendo giudicato convenevole distribuire fra 
quattro ministri il carico del governo portato (ino 
allora da un solo, furono fatti quattro ministri 
sotto la presidenza del vescovo di Leone, -incari- 
cato specialmente per le grazie e per la giustizia. 

Tale h presentemente la posizione di questo 
prelato presso don Carlos. 
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ERRO 



Don Giambaiista de Erro, gran croce dell'ordi- 
ne reale di Carlo Terzo, ministro di stato, e ultimo 
ministro universale di don Carlos, è nato a An- 
doain, provincia di Guipuscoa, nel 1774. Du- 
rante i suoi studii fatti generalmente con distin- 
zione al collegio di Bergara si dedicava princi- 
palmente alle matematiche, e trovò presto il mez- 
zo di provare la sua attitudine a questa scienza, 
levando le piante e formando lo stabilimento 
delle mine di mercurio di Àlmaden. I talenti di 
cui fé' prova in questi lavori gli fruttarono il ti- 
tolo di accademico delle mine. Quindi impiegato 
alle guardie del corpo, sostenne carica di segreta- 
rio e fu poi eletto intendente delle finanze della 
provincia di Soria e poi ancora di quella di Ciu- 
dad-Real. In quest'ultima occupò, durante la 
guerra dell'indipendenza, gli impieghi d'inlen- 
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dente e di presidente della giunta; finita la guer- 
ra, gli fu confermata l'intendenza di Ciudad-Real, 
da dove passò a quella dell'armata e provincia 
ili Madrid. Occupava nel 1 820,quella di Barcel- 
lona, quando le persecuzioni dei costituzionali lo 
costrinsero a cercarsi un rifugio in Francia. Ma 
l'entrata dell'armata ausiliaria, cangiò in Ispagna 
l'aspetto degli eventi ; allora ricomparve Erro per 
far parte della giunta suprema del governo. Fer- 
dinando Settimo, ricuperando il trono, diedegli 
col portafoglio delle finanze, la prima dignità del 
regno quella di ministro di stato. 

Tale era la sua posizione aliamone del prin- 
cipe, epoca tanto fatale al riposo della Spagna. 
Bisognò emigrare nuovamente, questa volta il 
fuggitivo si rifugiò in Inghilterra e vi soggiornò 
fino a che credette poter esser utile al suo signo- 
re ; ma allora fu visto subito in Ispagna, e don 
Carlos, nominandolo suo ministro universale, gli 
dimostrò quanto gli fosse grato il suo ritorno. 
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AZNAREZ 



Don Giuseppe Aznarez , ministro di stato e pre- 
sidente del consiglio generale degli affari del re- 
gno, nacque nel 1 752 nella città di Joca ( regno 
d' Aragona) da una famiglia di antica nobiltà. Da 
Joca dove fece ' suoi primi studi , fu mandato al- 
l' università di Saragozza; e dopo avervi ricevuto 
il grado di Bancelliere in diritto, ottenne all' uni- 
versità di Valenza quelli di Bancelliere e dottore 
in diritto canonico. Appena fu avvocato, si distinse 
per la sua attitudine e la sua capacità, al punto da 
meritarsi la confidenza del duca di Parma , re di 
Etruria e di molti grandi di Spagna. Incaricato 
della difesa del marchese d' Aijerve, gentiluomo 
di camera del principe delle Asturie e uno degli 
innocenti incolpati nel celebre fatto dell'Escnriale, 
perorò la di lui causa con tutta t energia e la li- 
bertà della sua nobile professione, ad onta di tutto 
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ciò che aveva a temere per la potente influenza 
della parte avversa. 

L'invasione del i 808, durante la quale gli fu 
ascritta a colpa la sua affezione alla dinastìa legit- 
tima, T obbligò ad abbandonare a Madrid il suo 
studio, la sua moglie e i suoi figli per unirsi al go- 
verno di Ferdinando stabilito a Siviglia. La giunta 
centrale gli conferì immediatamente gli impieghi 
di auditore della guerra dei quattro regni dell'An- 
dalusia, e quello di fiscale delle guardie reali. Nel 
1 81 0 il regno d' Aragona lo elesse deputato alle 
Cortes. In quella assemblea fece le funzioni di 
segretario , di vice presidente ed altre. Ritornato 
a Madrid continuò la sua carica di procuratore 
fiscale senz' altra ambizione. Ma nel 1817 il con- 
siglio supremo della guerra avendolo riconosciuto 
come uomo più capace d' ogni altro di empir le 
funzioni di procuratore civile nel suo seno , il ti- 
tolo gli fu conferito da un decreto reale. 

Quando 1' armata del duca d'Angulemme in- 
tervenne in Ispagna al soccorso di Ferdinando, la 
reggenza del regno, investì don Aznaraz della di- 
gnità di ministro dell' interno, incaricato oltreciò 
per interim, del portafoglio delle grazie e di giu- 
stizia. Sua Maestà, soddisfatta del zelo che aveva 
dimostrato in queste alte funzioni, si degnò eleg- 
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gerlo consigliere ministro di stato e nell'anno se- 
guente (1 823), intendente di Siviglia. Qae6ta ca- 
rica, delle più lucrative ed onorevoli, non valeva 
ai suoi occhi il riposo di cui aveva bisogno ; la 
ricusò , ma per ordini positivi fu costretto accet- 
tarla. Siviglia conserverà perpetuamente la me- 
moria di questa intendenza, troppo breve, poiché 
non durò che un anno e mezzo. Cause di salute 
e il gran desiderio di ritornare a Madrid, sua se- 
conda patria le tolsero quegli di cui non aveva im- 
parato a conoscere tutto il merito se non che per 
sentire più vivamente la di lui perdita. In testimo- 
nio della sua stima, lo ricevette fra i membri del- 
l' accademia delle tre nobili arti. Similmente era 
stato eletto avanti accademico di San Luigi di Sa- 
ragozza. 

Finalmente nel 182(1 nella formazione del 
consiglio permanentedi stato, Aznarez fu compreso 
nel numero dei suoi membri e vi rimase fino alla 
dissoluzione. 

Era già molto «inoltrato nell' età quando la 
morte di Ferdinando riaperse le piaghe mal cica- 
trizzate dell' infelice Spagna. 

11 vecchio servo della monarchia, dimenti- 
cando i suoi anni , partì per V emigrazione , ma 
non senza grandissimo desiderio di consecrare i 
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suoi ultimi giorni al servizio del suo nuovo si- 
gnore. Venne ad aspettare in Francia il momento 
favorevole ; e appena si presentò seppe trovare 
nella sua fedeltà la forza di affrontare tutu i peri- 
coli. I compagni del penoso viaggio ch'ebbe a fare 
per giugnere inNavarra, m'hanno spesse fiate 
parlato con ammirazione del coraggio che aveva 
mostrato. 

Don Carlos lo vide arrivare con soddisfazione 
e lo aggregò al suo servizio in qualità di presi- 
dente al consiglio generale degli aferi del regno. 
Questo consiglio è composto dei seguenti sogget- 
ti: Don G. Aznarez ( presidente ) — D. Miguel 
Modet. _ Il marchese di Valdespina. — D. F. H. 
di Manzanos. — D. J. Lamas _ Pardo. _ Don 
R. Morant. _ Don J. _ Rey _ Y. _ Alda. Don 
J. Lasanca. _ Don de Morejon. 
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ZUM AX ACARREGUI 



Ormaistegui, piccolo villaggio della provincia 
di Guipuscoa, fu cuna di Zumalacarreguì. Nacque 
da genitori nobili , che secondarono la di lui in- 
clinazione per le armi. À sedici anni era soldato. 
Sotto luogotenente nel 1 81 2 andò a Cadicedasuo 
fratello membro delle cortes; venne nel 1 822 col 
grado di luogotenente nel reggimento degli ordini 
militari, e ricevette il comando d'un battaglione 
nell'armata della Fede. Eletto colonnello, finita 
quella guerra , comandò susseguentemente al 
quarto reggimento di linea, al reggimento Burbo- 
nico sedicesimo di linea, e a quello di Estrema- 
dura quindicesimo di linea, alla cui testa trovavasi 
nel 1 830, quando, gli fu dato il riposo. Il colon- 
nello si ritirò a Pamplona con la sua moglie e i 
figli. Dopo qualche tempo un ispettore d'in- 
fanteria, chiamato Llander, lo fece prendere 
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in prevenzione che volesse lurbare il governo, 
affidato alla regina Cristina durante la malattia 
del re di lei marito. Dopo la sua prigionia , 
Zumalacarregui procurava dare all' obblio nel 
seno di sua famiglia, le persecuzioni che Y ave- 
vano afflitto , quando la morte di Ferdinando ri- 
svegliò tutte le dissensioni politiche. Tutte le 
sètte agitaronsi. Il nostro eroe non istette ne- 
ghittoso, e fra primi fu visto co' realisti. Valdes, 
saputo ciò , rivolse la sua collera sulla moglie e 
sulla figlia del propugnatore della legittimità ; le 
racchiuse in un convento, ove rimasero fìno,a che 
Quesada le liberò e procurò loro passaporti per 
EUsondo e Orda*. Quelle innocenti vilume dei 
furori faziosi, inseguite per le truppe della regina, 
giunsero a mala pena al loro destino. 

Zumalacarregui eragià considerato come uno 
dei migliori officiali dell'esercito spagnuolo, quan- 
do sopravvennero gli accidenti pei quali era per 
dimostrarsi fra i più periti generali del seco- 
lo. Molto hanno detto e molto più diranno 
delle grandi cose che ha sapute cavare quasiché 
dal nulla ; ma per ben conoscerlo e formarcene 
giusto concetto, bisognerebbe ascoltare i parteci- 
pi delle di lui fatiche. Eglino racconterebbero, 
quanti eroici sforzi, quanti inauditi sacrificii ,biso- 



ZC1I AL AC Alili ECHI 45 

gnarono , per resistere agli assalti e alle persecu- 
zioni continue di molte armate ben grandi, ag- 
guerrite, e ben armate, contro un drappello di 
volontarii , senza armi e ignari delle discipline 
guerresche, fintantoché gli stessi uomini, imme- 
desimati per così dire col loro intrepido capitano, 
hanno fatta stupire tutta Europa spettatrice delle 
loro gloriose imprese. 

Sicuro dell'amore e della piena confidenza in 
lui , de suoi soldati , nulla era che non si potesse 
impromeUere Zumalacarregui ; ma tutto perisce 
sopra la terra, e come le altre cose caduche, cadde 
anco l'eròe. Tuttavolta la di lui morte tenne fede 
alla vita gloriosa poiché perì sul campo di bat- 
taglia (*). 

(*) Zumalacarregui mori nel primo assedio di Bilbao. 
Fu ferito nella gamba destra il 16 giugno del i835, c mori 
di questa ferita il a5 del medesimo mese. Prima di spirare, 
aveva rimesso il suo comando al generale Erazo. 
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EGUIA 



• . • Viti 

Don Nazario d'Eguia è nato a Durango, princi- 
pato di Biscaya, da genitori di antichissima no- 
biltà, li 28 luglio del 1 777. I primi annidi sua 
giovinezza furono consecrati allo studio del lati- 
no, della filosofia e della teologia. Nel 1 795 en- 
trò nel reggimento d'infanteria d'Estremati nrn in 
qualità di cadetto. Durante questo noviziato mi- 
litare, il giovine Eguia si perfezionò nelle mate- 
matiche ; e dopo aver subito con distinzione gli 
esami necessarii, fu eletto officiale del genio sul fi- 
nire dell'anno 1 799. Ascendendo per tutti i gradi 
militari pervenne a quello di colonnello, e poco 
dopo a quello di brigadiere d'infanteria. 

Il duca Wellington, avendo chiesto un offi- 
ciale superiore, appartenente al genio, per soste- 
nere l'impiego di quarder mastro generale nell'ar- 
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mata governata dal duca di Albuquerque , fu 
scelto il brigadiere Eguia, ad onta degli ordini 
regi che riservano detta carica per i marescialli 
di campo. A lui debbonsi quelle ingegnose strate- 
gìe, che sgarrandole combinazioni del nimico, 
fecero campo all'armata Francese di giugnere 
due giorni prima all'isola di Leone, la cui difesa 
apportò anco molto onore al quartier mastro ge- 
nerale. 

Nel 1814, ritornandoli re, fu promosso al 
grado di maresciallo di campo, e in essa qualità 
addetto al corpo di osservazione dei Pirenei occi- 
dentali nel 181 5. Soppresso questo esercito , lo 
mandarono a Valladolid, capo dello stato mag- 
giore e prese il comando delle truppe che forma* 
vano il cordone sanitario del Tago e della Sierra 
Morena. 

Stava per mettersi alla testa dell' armata di 
Gallizia nella insnrrezione militare del 1820 che 
si diffondeva nelle provincie meridionali, quando 
il re ginrò la Costituzione. 

Ricuperando la liberta Ferdinando Settimo 
nel 1 823, il general* Eguia fn eletto capitano ge- 
nerale del regno di Gallizia e insieme coman- 
dante dell'armata di osservazione sulle frontiere 
del Portogallo. Ebbe anco da invigilare alle 
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tr uppe per l'Avana. In premio del suo zelo, il re 

10 decorò della gran croce d'Isabella la Cattolica. 

Gli esiliati spagnuoli, nel 1 829 ingegnavansi 
nel loro esilio di rovinare il governo del loro 
paese. Prima vittima di loro trame aveva a essere 

11 generale Egaia, di coi pavesavano l'integrità 
de'principii religiosi e monarchici. Egli ricevette 
li 23 ottobre del 1829, dal corriere, alcuni di- 
spacci, sopra uno dei quali era scritto: Reservado 
( in proprie mani ) pel capitano generale di Gal- 
lizia. Abituato a fare tutto da per sò , dissigilla 
il plico davanti ai suoi segretarii: scoppia subito 
una spaventosa esplosione, e questo bravo gene- 
rale per tanto tempo rispettato dalla mitraglia 
nelle sanguinose guerre dell'impero, cade asperso 
del proprio sangne. Le palle avveniate dalla mac- 
china infernale fracassarono la sua mano destra e 
due dita della sinistra, e il volto, il ventre e le gam- 
be furono orribilmente lesi. Il re afflitto per questa 
nuova e in ricompensa dei molti servigi , lo innal- 
zò sul campo al grado di luogotenente generale, 
e gli accordò il diritto di servirsi della estam- 
pilla 0- 



(•) L'cstampilla è una firma incisa in metallo con la 
quale il re $oUo«cri»e i suoi dispacci. 
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Ma quest' ultimo favore non suppliva che alla 
firma e il generale desiderava potere scrivere 
come prima ; e il suo desiderio era troppo forte 
porche non riescisse, sicché tutti i mezzi furono 
tentati. Finalmente dopo molte esperienze , fu 
fatto un istrumento semplicissimo, col quale scri- 
ve con molta facilità. Conservo una lettera che 
mi ha scritta a questo modo, e che si troverà ri- 
prodotta in questa raccolta col disegno della mac- 
china (*). 

Quando gli avvenimenti di santo Ildefonso 
afflissero i veri amici del buon ordine, il general 
Eguia fu mandato in elezione a Valladolid e 
dopo in Biscaya. Ma non potevano dimenticare 
i suoi lunghi servigi, e li 6 ottobre del 1832 fugli 
conferito titolo di Conte di Casa Eguia. 

Poco dopo Ferdinando Settimo mori : allora 
uscendo dal suo ritiro il bravo generale venne a 
* i . 

(') Ecco la Iraduiione della lettera fac simile: 
Quartiere reale di Durango 
li [\ gonna jo i83j. 

Mio stimabile Signore , 

Venga quando le piacerà pel mio ritratto clic ha im- 
preso a dipingere per ordine regio. 

Accetti, Signore, i sentimenti di stima del suo servitore 
clie le bacia le mani. 

Il Conte di Casa Eguia. 
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Pamplona, a fine di preparare con Zumalacarre- 
guì , la sollevazione dei realisti in favore di don 
Carlos. Questi presero subito le armi, ma la guer- 
ra che imprendevano doveva cominciare con 
operazioni che le infermità del conte non gli per- 
mettevano sostenere. Perseguitato dal nuovo go- 
verno ebbe per residenza forzata Pamplona , To- 
losa e l'Aragonese, da dove passò in Francia co- 
minciando l'anno 1834. 

Sviluppatasi la guerra , andò in Navarra da 
don Carlos, che ne lo elesse viceré, carica che 
abbandonò per assumere il comando supremo 
dell' armata. La gran croce di Carlo Terzo e di 
Santa Ermenegilda ricompensarono i servigi per 
lui prestati in questo grado eminente (*). 

Finalmente , dopo aver lasciato il comando, 
per cagione de' suoi incomodi , prese ancor quel- 
lo delle truppe addette all'assedio di Bilbao, di 
cui fu sul punto d'impadronirsi, quando l' arti- 
glierìa inglese, e principalmente la rigidezza d' un 
inverno fino allora senza esempio nella Bisca ja, 
gli tolsero quello quasi sicuro conquisto. 

(*) Oltre gli ordini menzionati, Eguia è cavaliere di 
quello di San Ferdinando di tersa classe , c di più altri. 
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Nel i 834 un uomo che facevasi chiamare Anto- 
nio Peres fu preso a Parigi sospetto di viaggiare 
con un falso passaporto. Quest'uomo era per V ap- 
punto il generale Moreno,il quale s'ingegnava di 
traversare la Francia per unirsi ai partigiani di 
don Carlos; e convinto, fa condannato a sei mesi 
di prigione. 

Don Vincenzo Gonzalvo Moreno, oggi luo- 
gotenente generale dell' armata cartista , gran cro- 
ce degli ordini di Santa Ermenegilda , di san Fer- 
dinando e cavaliere di diversi altri ordini , è nato 
a Cadice li 9 dicembre del 1 778. In età di sedici 
anni fu arruolato cadetto nel reggimento di Sa- 
voja e cominciò la sua carriera con la campagna 
di Catalogna, sotto il marchese della Unione. 
Quando i Francesi invasero la Spagna , fedele al 
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suo sovrano, andò a Valenza e riesci a stabilirvi 
li 23 maggio 1808 la giunta suprema contro 
Napoleone. Nel corso di questa sanguinosa guer- 
ra, Moreno , che erasi costantemente attirata l'at- 
tenzione de suoi capi, pervenne ai gradi superio- 
ri. Ferdinando Settimo, ritornando in Ispagna, 
ricompensò i di lui servigi, eleggendolo luogo- 
tenente generale e capitano generale del regno di 
Granata. Alia morte di questo monarca, fu dei 
primi seguaci di don Carlos ; l' accompagnò in 
Portogallo e in Inghilterra, nè lo lasciò che per di 
lui comando , onde eseguire una importante mis- 
sione in Allemagna. Ritornando da quella regio- 
ne fu imprigionato a Parigi per lo spazio di sei 
mesi. Rivenuto in Ispagna, ha sempre parteci- 
pato alle operazioni dell'esercito, ora come ge- 
nerale supremo, ora come capo dello stato mag- 
giore generale. Presentemente occupando questo 
impiego nelle truppe dell' infante don Sebastia- 
no, ha avuta gloriosa parte nelle Vittorie riportate 
da sua Altezza Reale. 
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VILLAREAL 



Il freddo e tranquillo coraggio è sopra tutte le 
altre sue specie utile e bello. Indipendente da 
tutto quello che conduce all' entusiasmo , non si 
fonda, sopra discorsi iacitevoli, nè sopra gli in- 
fiammanti clangori ; nato con 1' uomo felice che 
lo possiede, pare s'ingrandisca proporzionalmen- 
te al perìcolo. 

Tale è la qualità dominante del carattere 
di Villareal. Inaccessibile ad ogni sentimento di- 
personale pericolo, è pure impassibile tra il fno co 
mortifero come se sì credesse invulnerabile. O- 
gnuno intende l' influenza d' nn simile esempio 
nei soldati. Nel calor della zuffa produce un ma- 
gico effetto. Quanti fatti furono prosperamente ri- 
soluti per l'improvvisa presenza di Villareal nel 
momento più importante e più pericoloso ? Av- 
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ventandosi primo senza pur dare alcun coman- 
do, è certo di tirarsi dietro una concorrenza di 
sforzi estremi. Chi non ammirerebbe un tal co- 
raggio ? Ma ammirandolo chi non biasimerà a un 
tempo un general supremo che si espone a tutte le 
mire del nemico , principalmente contro di lui di- 
rette ? Tuttavolta non siamo troppo severi in que- 
sto giudizio , e prima di condannarlo ascoltiamo 
come ragiona egli medesimo sopra la sua condot- 
ta. Le guerre di parte (disse a me medesimo) non 
sono simili alle altre j i soldati volontari e non 
usi agli ordini, sono solo vincibili dall' esempio, 
c perciò bisogna dargliene ad ogni modo. 

A Larrea , provincia d' Alava , nacque , li 
24 luglio 1801 , don Bruno di Villareal. Erasi 
primamente dedicato allo studio del latino e del- 
la giurisprudenza , quando gli avvenimenti del 
1 820 spiegarono la sua vocazione per le armi. I 
suoi primi passi- nella carriera marziale furono 
brillanti e acquistarongli in poco tempo il grado 
di capitano nel primo battaglione d' Alava. 

Seguito lo ristabilimento sul trono di Fer- 
dinando Seuimo sopravvenne la dissoluzione di 
diversi corpi, e allora Villareal fu addetto 
al reggimento di Savoja in qualità di luogote- 
nente. Ma i partigiani del re furono presto bersa- 



glìo d' ogni persecuzi one e V illare.il non poteva 
essere dimenticato nella espulsione che ebbe luo- 
go di tutti gli uffiziali noti per le loro opinioni mo- 
narchiche : gli fu assegnata per residenza la citta 
di Vittoria. 

In questa muore Ferdinando Settimo : Vil- 
lareal dimostrasi in campo alla testa d'un batta- 
glione di volontari realisti ; proclama don Carlos 
re di Spagna , e con prodigi di valore fa vani tutti 
gli sforzi dei cristini , che tentano opporsi alla di 
lui congiunzione con Zumalacarregui. Emalo di 
questo generale, seppe acquistarsi tutto il suo af- 
fetto e meritarsene la piena confidenza pel modo 
con cui sostenne i posti più difficili che gli venivano 
sempre affidali. Don Carlos non fu tardo a cono- 
scere i proprii obblighi verso questo giovine capi- 
tano e lo elesse primamente maresciallo di campo 
comandante generale d'Alava ; e dopo generale 
supremo dell' armata. Giunto a questa sublime 
carica , Villareal oggetto della nniversale atten- 
zione, se ne è sempre mostrato degno: fu visto 
successivamente accrescere la sua armata sulle 
rotte del nemico, assaltare le provvigioni di quel- 
lo, rovesciare gli appoggi su i quali fondava i 
movimenti, e impadronirsi delle fortezze che cir- 
condano Bilbao. Il grado di luogotenente genera- 
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rale ben dovevasi a tanti servizi! . un decreto con- 
ferìvaglielo e insieme decora vaio della gran croce 
d'Isabella la Cattolica, adi quella di quarta classe 
dell'ordine di san Ferdinando. 

Dopo l'elezione dell' infante don Sebastiano 
al comando supremo dell'esercito, VilLareal è suo 
primo ajutante di campo e non ha contribuito poco 
all' ultima vittoria di Emani. 
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GOMEZ 



Fra lutti i generali carlisti, niuno ha sparsa più 
fama di sè e nel medesimo tempo è men debita- 
mente conosciuto di Gomez. Giudicandolo sopra 
quello che è stato pubblicalo di lui, chi noi 
prenderebbe per un ardito capo di banditi, sel- 
vaggio eroe di montagna, definitore d'ogni que- 
stione con la carabina o col pugnale ? Confesso 
ch'io pure me ne era formata idea un poco strana 
che lo divenne anco di più, allorché credendosi 
per tutti la sua spedizione nei dintorni di Gibil- 
terra, seppesi improvvisamente che arriva va. Go- 
mez con i suoi battaglioni, aveva in nove giorni 
percorso uno spazio immenso. Tale avvenimento 
che per nulla mi aspettava era a me felicissimo, 
e ne ringraziai sinceramente la Provvidenza che 
pareva mi mandasse a bella posta da sè lontano 
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uno dei personaggi importantissimi nella mia col- 
lezione. 

Il generale avendo lasciate le sue truppe nei 
dintorni di Bilbao , era venuto a Durango per 
prendervi gli ordini di don Carlos. Lo feci preve- 
nire , andai a visitarlo subito per paura che non 
mi scappasse come il generale Merino. Ma la di- 
versità era grande. 

Gomcz invece d'uno aspetto quale io mi era 
presupposto severo , 1' ha piacevole. La litografia 
non ha potuto rendere l'espressione che ho dota 
ai suoi occhi nel ritratto originale , perchè questa 
espressione dipende principalmente dal loro co- 
lore. Gli ha cilestri cosa molto rara in Ispagna ; 
e tutte le maniere del generale corrispondono al- 
l' aria del suo volto. Aggiungi a ciò che è i ostruito 
e conseguentemente di gradevole conversare. Per 
mia sfortuna io ne potetti goder poco, perchè ave- 
va furia di andare all' esercito. Nondimeno a mio 
riguardo si è intrattenuto alcune ore a Durango , 
ma non ho potuto finire il suo ritratto se non che 
al quartier generale, dove l' ho trovato dipoi. 

Don Miguel Gomez somiglia , con alcuni per- 
sonaggi di questa collezione, nello aver ricevuta 
una educazione diretta ad altro fine che quello 
delle armi. Secondo un vecchio proverbio: Tocca- 
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sione fa il ladro, e la guerra il soldato. Quella 
dell' indipendenza segui mentre egli faceva il quar- 
to anno di legge, allora seguendo l'esempio dei 
giovani partigiani della monarchia , entrò al servi- 
zio come volontario distinto. 

Li 19 maggio del 1 808 , fu eletto sotto luo- 
gotenente, arruolandosi i giovani peropporei all'in- 
vasione del generale Dupont nell'Andalusia. Fatto 
prigione nel I 81 2 e condotto in Francia a Autun, 
trovò il mezzo di ritornare in Ispagna e vi militò 
fino al 1816, epoca in cui affari di famiglia obbli- 
garono a ritirarsi nel regno di Jaéro , nella citta 
di Torre suo paese natale; però non vi rimase lun- 
go tempo. Videsi dopo poco riprendere il corso di 
quella vita piena di vicissitudini che incontra sem- 
pre il politico in un paese fertile di rivoluzioni. Le 
ford spese che fece per sostenere i diritti del trono 
montano a meglio di trentasei mila piastre , come 
si può constatare con l'esame della filza deposta 
al ministero delle finanze. Gomez erasi già unito a 
Zumalacarregui per la difesa dei diritti monarchici 
di Ferdinando e venne nuovamente a ricongiungersi 
a lui nel 1 833 per sostenere le pretese di don Car- 
los. Suo primo impiego nell'armata del principe fu 
quello di capo dello stato maggiore; molti altri ne 
occupò dipoi, ora come brigadiere, ora come ma- 
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rcsciallo di campo e comandante di provincia, fino 
all' epoca di questa spedizione che fa suonare il 
suo nome per tutta Europa. Molto si è discorso, e 
nondimeno abbiamo idee poco esatte intorno agli 
avvenimenti ch'ebbero luogo nel passaggio di 
Gomez per tutti i luoghi che ha percorsi da un 
capo all'altro della Spagna. Sarà cosa interessan- 
te , leggere le memorie che egli medesimo sta per 
pubblicare sopra questo soggetto e che fermeranno 
le opinioni intorno allo spirito che anima gran parte 
degli Spagnuoli. Desidererei che la dimensione 
dell' opera mi permettesse traitarne in questo ca- 
pitolo, ma bisognando entrare in troppi particola- 
ri, me ne astengo. 
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URANGA 



Don Giuseppe Ignazio di Uranga, nato a Aspei- 
ria li 7 ottobre del 1 788, erasi già sentita inclioa- 
zioneper il mestiercdellearmi, quando Napoleone 
scoprì la sua pretesa al trono della Spagna. In 
questa epoca ove tanti giovani scuotevano il giogo 
della scuola per sottomettersi alla disciplina dei 
campi, Uranga non avrebbe per nulla tralasciata 
una occasione tanto desiderata. Partì nella classe 
dei distinti e sul finire della campagna erasi me- 
ritato il grado di sotto luogotenente. 

Nell'aprile dell'I 82 1 . dichiara vasi contro al 
governo costituzionale, e in onta di tutti gli osta- 
coli essendo pervenuto ad accozzare più di mille 
cinquecento uomini nella città di Salvatierra (pro- 
vincia d'Alava) e alcuni battaglioni nella esten- 
sione della medesima provincia , vinse il nemico 
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in più incontri; e durante tutta rfitesta guerra si 
mostrò degno del grado di colonnello che gli fu 
conferito col comando della detta provincia. 

La deputazione di Alava, io virtù d' una pe- 
tizione al governo, ottenne che il colonnello 
Uranga con una colonna andasse sulla frontiera 
di Francia perseguitando Mina che procurava pe- 
netrare sul territorio Spagnuolo per propagarvi 
la rivoluzione. Uranga senza perder tempo, ghi- 
gne, traversando le montagne d'Arano e d' Asti- 
cura , nei traghetti occupati dalle truppe Insorte ; 
le sorprende, le combalte, le disperde, e poco 
mancò non pigliasse lo stesso Mina, che favorito 
dalle tenebre e dalle vie difficili e avviluppate 
potè fuggire, ritornando precipitosamente in 
Francia. 

Il vincitore ebbe nella nomina di brigadiere 
la ricompensa del prestato servigio. 

Morto Ferdinando Settimo, Uranga fa li 7 
ottobre del 1 833 , in favore di don Carlos, come 
redi Spagna,unaproclamaziooe che diffonde nelle 
Provincie vicine, riunisce e organizza sei batta- 
glioni in Alava; assalta con due solamente di 
questi l'armata di Saarsfìeld a Penacercada nel 
punto in cui questo generale penetrava nelle pro- 
vincievascongadi; stabilisce una deputazione prò- 
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vinciate sotto la sua presidenza, come comandante 
generale, in combinazione con gli altri capi di 
Navarra e altre provincie, e prosegue le sue ope- 
razioni con un successo che non ponno impedire 
le forze del nemico tre volle maggiori. 

Don Carlos, sebbene assente, non ignorava 
tutti questi vantaggi. Firmò , in Portogallo , un 
brevetto di maresciallo di campo per il brigadiere 
Uranga; e quando circostanze più favorevoli eb- 
bero condotto lui medesimo nelle sue fedeli Pro- 
vincie, comprese questo generale nei membri 
della sua giunta consultativa, lo elesse suo aiu- 
tante di campo, e abbandonando le provincie ba- 
sche, investivalo del comando supremo delle 
truppe che vi sono rimaste. Uranga occupa attual- 
mente questa carica. 
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CABANAS 



Don Manuele Maria di Medina Verdes Y Caba- 
nas, attualmente ministro della guerra di don 
Carlos, è nato a Siviglia, li 28 aprile del 1 773, 
da una famiglia nobile. Comandava nel 1 808, iJ 
reggimento dei volontari di Siviglia col quale , 
l'anno seguente, alla battaglia di Almonacìd, ri- 
spinse a bajonetta, i violenti attacchi del nemico, 
tre volte più forte, e riesci a mantenere una posi- 
zione importante. La croce di San Ferdinando fu 
la ricompensa di quel bel fatto d'armi. Dopo di- 
versi comandi , fece le funzioni di capo di brigata 
e di comandante generale della divisione major- 
china. In questi carichi, mostrò sempre insigne 
valore e capacità e ricevette parecchie decora- 
zioni. Finita la campagna fu fatto capitano delle 
milizie provinciali di Siviglia. La rivoluzione del 
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1 820 gli forni l'occasione di mostrare di nuovo i 
suoi principii legittimisti. Ludibrio delle persecu- 
zioni dei costituzionali , ebbe a soffrire una pri- 
gionia di due anni e mezzo, fra privazioni e vessa- 
zioni di ogni specie. Nel 1 829 era da quattro anni 
colonnello del secondo reggimento dei granatieri 
provinciali della guardia reale , quando il re , vo- 
lendo ricompensare i di lui molti servigi, l'innalzò 
al grado di maresciallo di campo e gli confidò il 
comando della seconda brigata dei cacciatori pro- 
vinciali della guardia reale. La morte di questo 
principe fu per il generale Cabanas segno di nuove 
vessazioni, ma pervenne a sottrarsene accorrendo 
a don Carlos, che prima aflidavali l'ispezione ge- 
nerale dell' infanteria della sua armata e dipoi l' ha 
annoverato nell'ultima formazione del suo consi- 
glio dei nùnistri al dipartimento della guerra. 
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LA TORRE 



Fra i primi capi che contribuirono alla solleva- 
zione delle provincie vascongadi in favore di don 
Carlos, debbesi citare il giovane Simone della 
Torre, nato a Larravercia in Biscaja li 23 ottobre 
del 1804. 

In età di sedici jan ni, avendo prese le armi 
contro i costituzionali , nel 1 820 cominciò a dare 
pruove di quel brillante coraggio , che gli ha gua- 
dagnato dipoi un avanzamento tanto rapido e che 
da quel punto lo fece giugnere prontamente al 
grado di luogotenente. 

Dopo il ristabili mento di Ferdinando Settimo 
sul trono, passò nel primo reggimento della guar- 
dia reale. Ma il governo del 1 823 lo mise in di- 
sponibilità : i suoi principii monarchici erano stati 
cagione di ciò, adunque appeoa il re fu morto , egli 
accozzato un corpo di realisti bisca ini, proclamò 
dou Carlos re di Spagna. Primo attestato della 
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gratitudine di questo principe fu il grado di bri- 
gadiere nelle sue armate conferito a Simone 
della Torre. Questi divenendo ognor più zelante, 
raguna nuove truppe, forma una divisione, Ti- 
struisce, vince in più incontri i soldati della re- 
gina, e merita pel brillante fatto d'armi d'Arlabò 
di essere nominato maresciallo di campo e gran 
croce dell'ordine reale americano d'Isabella la 
Cattolica. Eragià cavaliere di quarta classe del- 
l'ordine di San Ferdinando. 

L'amicizia più intima unisce Simone della 
Torre e Bruno di Villareal. Ambidue giovani , 
debbono a singoiar valore l' alta posizione di che 
sono onorali nell'armata. Nondimeno un grado 
mette fra loro una piccola differenza, mail mare- 
sciallo di campo è un poco più giovine del sno 
amico. 

Si troveranno i loro ritratti alquanto più pic- 
coli in dimensione degli altri ; ecco perchè : Mi 
avevano chiesto che gli dipingessi sul medesimo 
foglio , e per farveli capire bisognò ridurli. Poscia 
i miei soscrittori desiderando che facessi di cia- 
scuno il ritratto separato, trovandosi i miei disegni 
troppo piccoli, ad ogni modo per la maggiore esat- 
tezza nella riproduzione, i disegnatori in litogra- 
fia gli copiarono tali quali erano. 
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VALDESPINA 



Don Giuseppe Maria di Orbe Y Elio, marchese '. 
di Valdespina , appartiene a una delle più nobili 
case di Bisca jj. È nato li 6 settembre del 1 776 a 
Irun, piccola città della provincia di Guipuscoa 
ove trovavasi casualmente la sua famiglia. 

11 giovine marchese , che ebbe diligtentissima 
educazione, terminava il suo corso di mattemati- 
che alla scuola dei cadetti del reggimento di ca- 
valleria di Santiago, quando la guerra fu mossa tra 
la repubblica Francese e la Spagna. Entrò al- 
lora nel primo battaglione dei volontari di Gui- 
puscoa, ove presto fu capitano. 

Sul finire delle ostilità, ritiravasi a Ermua in 
Biscaja , soffrendo mollo per una ferita che ca- 
gionò l'amputazione del suo braccio destro. 

Tanta disgrazia che pareva dovergli perclu- 
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dere per sempre la carriera militare, l'avrebbe 
reso inconsolabile , se non avesse trovato nei suf- 
fragi de 1 suoi concittadini un altro mezzo di ser- 
vire il suo paese. Nel i 802 , eletto deputato gene- 
rale alle cortes, fu incaricato in questa qualità 
d'una missione interessantissima che adempì de- 
gnamente. 

Ciò non ostante non poteva dimenticaredi es- 
sere stato saldato, e quando l'aquila imperiale di 
Francia mosse sul territorio Spagnuolo, fra primi 
oppose il petto alla invasione straniera. Essendo 
colonnello del secondo battaglione di Biscaja 9 
fece quella seconda campagna, durante la quale 
sosienoe presso l'armata nemica alcune missioni 
importanti. 

* Conclusa la pace, il marchese rientralo nella 
sua famiglia, cominciava a gustarvi del riposo, 
quando successe la rivoluzione del 1 820. Era 
troppo affezionato alla causa regia per non at- 
tirarsi l' attenzione dei nemici di quella , e perciò 
fu nreso e chiuso nelle pubbliche prigioni di Bil- 
bao e poi in quelle di Poctugalete. Dopo quattro 
mesi di patimenti lo fecero imbarcare per le isole 
Canarie. Ma una mano più potente di quella dei 
suoi persecutori, impedì questo disegno. Una tem- 
pesta furiosa costrinse il naviglio a rifugiarsi nel 
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porto di Cadice. Là furono deposti i condannati 
all'esigilo. Il marchese vi rimase sei mesi , fino 
alla venuta della armata francese; allora trovò il 
mezzo di fuggirsi e accorrere al generale del- 
l' armata liberatrice, portando con sè delle carte 
importantissime pel governo reale. 

Giunto a Madrid, come deputato generale, fu 
incaricato di complimentare il rein nomedella si- 
gnoria di Biscaja,fu nuovamente eletto deputato 
generale per i due anni i 825 e 1826, e gli fu af- 
fidato l'incarico di organizzare i battaglioni vo- 
lontari realisti di Biscaja, e il comando della 
quarta brigala. 

Nel 1830, all'invasione di Mina, comandava 
al corpo di riserva. Ma ecco l'epoca piò notevole 
di sua vita. Eletto per la terza volta deputato, nel 
1 833, conobbe tutto l' avvenire di don Carlos di- 
pendere dall'energia di alcuni uomini influenti, e 
non bisognare altro che un colpo decisivo per ria- 
nimare ì più pusìlanimi. Dopo aver altamente pro- 
clamato don Carlos alla testa della sua deputazio- 
ne, pubblicò, li 5 ottobre del i 833 il primo mani- 
festo che sia comparso in Ispagna in favore di que- 
sto principe. Alzata una volta bandiera, tutta la 
forza armata è subito messa in moto ; i battaglioni 
di Biscaja passano con armi, munizioni e danaro 
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nella provincia di Guipuscoa che sollevano; in- 
contrano il nemico nei campi di Aspeitia, vincono 
il generale Castagno, lo cacciano di Tolosa e l'in- 
seguono fin sotto le mura di San Sebastiano. 

Quindi Saarsfied invade le provincie basche , 
ma la Biscaja gli resiste. Sopra ciò Valdespina 
penetra in Na varrà per accordarsi col generale 
Zumalacarregui e con la deputazione del regno di 
Na varrà ; firma con questa e quella di Guipuscoa 
e d'Alava un trattato di mutua assistenza, e ri- 
torna spacciatamente in Biscaja. Vi unisce i suoi 
battaglioni al terzo di Navarra, al primo, secondo 
e terzo di Guipuscoa; e, non ostante infiniti osta- 
coli e le risorse combinate del nemico, sforza il 
passo d' Aspeitia. Dopo questa epoca, non accadde 
in Biscaja azione in cui non si trovasse il mar- 
chese di Valdespina. 

Don Carlos, non era ancora in Ispagna: non- 
dimeno eragli pervenuta la notizia di tanti servi- 
zii , e con un decreto fatto in Portogallo , conferì 
a questo suo fedel servitore la dignità di grande 
di Spagna di prima classe col comando in secondo 
della provincia di Biscaja. Dipoi, quando il prin- 
cipe giunse a Elizundo in Navarra, lo chiamò 
presso di sè, lo elesse brigadiere d'infanteria e 
consigliere della giuota consultativa. Presso don 
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Carlos, Valdespiaa partecipò ai di lui più grandi 
pericoli; mandato quindi al quartier generale ili 
Navarra, trovossi con Zumalacarregui in unii i 
fatti comandati da quel grande capitano. 

Presentemente, il marchese riunisce ai titoli 
summentovati, quelli di ministro del consiglio 
generale degli affari del regno, di commissario 
regio sotto delegato alla vigilanza pubblica di Bi- 
scaja e di presidente della giunta consultativa di 
essa provincia. 

I nemici dopo averli saccheggiata la bella casa 
che possedeva a Ermua gliene hanno bruciata co- 
me anche altre otto case che possedeva nella me- 
desima città. 
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ELIO 



Don Giovacchioo Elio Y Espeleta,nato a Pam- 
plona li 1 9 agosto del 1 806, è nipote del celebre 
capitano generale Elio , -vittima della rivoluzione 
del 1820, che in onta dei molti servizi prestati 
dal generale in America e nella Penisola, come 
comandante in capo dei due eserciti, dimenti- 
cando le molte battaglie date al maresciallo Su*- 
chet , e la sua amministrazione vigorosa e savia , 
lo fece chiudere nella cittadella di Valenza. Que- 
sto vecchio servitore tradotto nel 1822 avanti a 
un consiglio di guerra , che niun generale volle 
presiedere, fu accusato di aver eccitati i suoi ar- 
tiglieri a una rivoluzione , alla quale non aveva 
per nulla partecipato. 11 volevano morto, e asce- 
se al patibolo col coraggio d*un soldato e la ras- 
segnazione d'un cristiano. 



7G ELIO 

Erede d' un tal nome il giovine Giovaccl.'- 
no , non ebbe a far grandi sforzi per portarlo de- 
gnamente, poiché si è appropriate tutte le qualità 
del suo zio. Sotto la di lui tutela entrò come ca- 
detto negli ordini dell' esercito e profittando dei 
discorsi e dell' esempio dell' eroe si distinse presto 
con il suo coraggio e con la solidità de'suoi prin- 
cipii monarchici. Spirato il generale, fuggendo 
con orrore i luoghi testimonii del suo martirio , 
Elio corse sotto le bandiere realiste e combattè 
per epiesta causa fino al ristabilimento di Ferdi- 
nando Settimo sul trono. Iu tal epoca , fu incor- 
porato luogotenente nella guardia reale ove ri- 
mase fino alla morte del re. Datagli demissione, 
il governo della regina, assegoavagli per residenza 
la città diCartagèna. Molto era sorvegliato e non- 
dimeno gli riesci fuggirsene; andò iu Francia, 
ma non vi dimorò lungo tempo; Zuraalacarregui 
aspettavalo per farlo suo ajutante di campo. Don 
Carlos inalzavalo poscia al grado di brigadiere e 
in tal grado fece la seconda spedizione delle 
Asturie. 

In ogni circostanza Elio si è dimostrato tale , 
che presentemente a giusto titolo lo considerano 
comeunodei migliori ufiziali dell'armata. S. A. R. 
l' infante don Sebastiano, per averlo sempre presso 



iti© 77 
di sè , F ha fallo eleggere segretario particolare dei 
suoi comandi militari , e veggonsi presentemente 
tutti i bullettini e i rapporti officiali contro firmali 
coi nome di Elio. È cavaliere di terza classe del* 
l' ordine di San Ferdinando e commendatore di 
quello della Fedeltà. 
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ECHEVERIA 



I a abate Echcveria, nato nella citta di Los Ar- 
cos in Navarra , li 6 maggio del i 795 , faceva il 
suo corso di rettorica a Pamplona quando ac- 
cadde la guerra del 1808; perla quale sospese i 
suoi studi e posesi a militare nella divisione di 
Mina, il quale nel 1 81 2 mandavalo a Cadice con 
una commissione pel governo. 

Finite le ostilità, il giovine Echeveria, ritor- 
nando a Pamplona, vi compi i suoi studi. Ottenne 
molta lode in teologia, sicché non recò maraviglia 
vederlo trionfare in diversi concorsi , nel primo 
de' quali disputavasi per un benefizio della sua 
città nativa , e in -due altri per essere eletto alle 
cure vacanti di due parrocchie, di Maneru e di 
Melina , nel regno di Navarra. La sua scelta fu 
per la residenza di Maneru. 
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In capo di otto anni la persecuzione dei nemi- 
ci della fede, obbligavalo a rifugiarsi in Francia. 
Eravi da sei mesi, quando unitosi al generale 
Santos Ladron, rientrarono in Ispagna per assi- 
stere ai 2G marzo del 1 823 all' attacco di Lara 
Saona. Un mese dopo, Echeveria fu riconosciuto 
elemosiniere generale dell' armata reale e rimase 
con qnclla per quanto durò la campagna. 

Finita la guerra, l'elemosiniere generale ri- 
tornava curato a Maneru, poscia in virtù d'un 
concorso, fu fatto titolare d'un benefizio di Los 
Arcos , quando i nemici del re comparvero nel 
1830 dalla parte di Vera. Echeveria ritornò su- 
bito col generale Santos Ladron e partecipò al- 
l'avvenimento del 28 ottobre. 

Finalmente per la terza volta riunivasial me- 
desimo generale quando questi appresentossi a 
Logrono per riconoscere re don Carlos , ma que- 
sta riunione doveva esser l'ultima. Tutti sanno 
la tragica fine del bravo Santos Ladron (*). Eche- 

(•) Santo* Ladron, uno dei primi generali che alia- 
ruuo la bandiera dell'insurrezione cartista, fu prima vittima 
di questa fatai guerra. Sorpreso , lontano da' suoi , da fono 
numerose, il suo coraggio fcceli dimenticare che poteva fa- 
cilmente fuggire e mentre combatteva audacemente, percosso 
da ogni parte , fu preso e condotto prigione a Pamplona , 
dove fu archibugiato li i :\ ottobre del 1 833. 
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veria, inconsolabile per questa perdita assume il 
comando delle truppe lasciate dal suo amico, 
e dopo averle affidate al generale Ituralde, muo- 
ve verso Vittoria ingegnandosi di ottenere muni- 
zioni ed armi. La giunta di Alava gli procurò sei 
carra di munizioni e quattrocento fucili , che ser- 
virono per armare il primo battaglione di Navar- 
ra. In questa Zumalacarregui mettevasi alla testa 
dell'armata e la giunta di Na varrà fu creata sotto 
la presidenza di Echeveria. Don Carlos giungen- 
do in Ispagna lo elesse vicario generale dell'eser- 
cito, e contando sulla sua fedeltà degnavasi ag- 
giungerlo a quelli che hanno partecipato a tutti i 
suoi pericoli. 

,•:;•••}■>< 
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ESAIN 



ice una favola: che spesso abbiamo bisogno 
d'uno più piccolo di noi , ma che non manchi di 
buon senso. Questa verità dimostrala frequente- 
mente, doveva trovare la sua applicazione nel 
corso di una vita come quella di don Carlos , 
messa a pruova da tutte le traversìe della fortu- 
na. Nella notte del 24 al 25 settembre del 1 834 
la vita del principe e per conseguenza la base 
degli avvenimenti che agitano la Spagna fu nelle 
maui di un uomo che esercitava le funzioni di 
confidente cioè di spia. Quest'uomo lo salvò. 
Escito del pericolo , don Carlos non dimenticò il 
suo salvatore. Ha di più conservata per Esain 
una a He /lune la quale io ben conobbi nel giorno in 
cui senza averlo prevenuto , mostravagli il ritrat- 
to del buon contadino. 
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Prima di dire in qual modo il principe lo ri- 
compensò , credo bene far conoscere quello che 
ba meritata la ricompensa. 

Giambattista Esain è nato nella povera casa 
d'un agricoltore nel villaggio di Larrainzar in 
Navarra. Appena don Carlos fu proclamato si 
presentò al generale Eraso, il quale dopo aver 
esperimentata la di lui fedeltà, impiega vaio nel 
servigio importante e pericoloso dei dispacci se- 
greti. Zumalacarregui volle quindi aver presso di 
sè un uomo che reputava più sicuro d" ogni altro , 
e r incaricò delle missioni più difficili. Esain a- 
veva sempre meritata la confidenza illimitata del 
generale, quando sopravvennero le circostanze cri- 
tiche. Don Carlos erasi diviso da Zumalacarregui 
a fiue di partire le truppe Cristine ; ma queste cui 
mira principale ed unica era impadronirsi del 
principe morto o vivo, andavano particolarmente 
dietro a lui in quella meraorabil notte del 24 al 
25 settembre dell 834, Rodil, Lorenzo e Oraa 
l'avevano per modo ricinto fra le montagne di 
Saldias e di Goa , che il primo di questi generali 
scrisse alla regina che tutto era finito , poiché a- 
veva messo in sacco il pretendente. Scriveva cosi, 
mentre che verso la mezza notte, appoggiato sul 
braccio d' Esain , il principe sortiva dalla capan- 
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na d' un pastore che avevalo tenuto nascosto per 
alcune ore. Già si udivano intorno i passi degli 
spioni nemici, il romore avvicinavasi ognor più e 
per più disgrazia le vie sono impraticabili. 11 fe- 
dele servitore sostenne sempre il suo padrone, 
ma questi non potè più andare avanti. Allora il 
suo compagno, abituato fino dall'infanzia a cor- 
rere le montagne , gli fa offerta di prenderlo sulle 
sue spalle robuste. Con una tal sòma , Esain se- 
guita il suo camino a traverso innumerevoli osta- 
coli. Sull' orlo dei precipizi procede con piò 
fermo e dice spesso a don Carlos che tremava : 
Ile, non tremare , io ti salverò. £ andava sempre 
avanti fino a che dopo aver portato don Carlos 
per più di tre quarti d'ora in mezzo de; nemici che 
udivansi sempre a uro di pistola, giunsero final- 
mente in un luogo più sicuro. Quando i Crisiini 
seppero il nome del temerario che loro aveva ra- 
pita si bella preda , mandarono dogento soldati a 
Larainzar , i quali presa la povera madre di Esain 
la strascinarono fuori di casa e senza commiserare 
alla di lei vecchiezza la maltrattarono unto che 
ne mori il giorno dopo. La casa fu devastata. 

Per eternizzare la memoria d' un tanto bene- 
fizio e provarne insieme la gratitudine, don Car- 
los ha accordate al suo fedele servitore le grazie 
infrascritte: 21 
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La nobiltà è accordata a Giambattista Esain 
c ai suoi figli e discendenti a perpetuità. Goderà 
per sé e per la sua famiglia d'una pensione di 20 
reali per giorno ( 5 franchi ). I suoi figli maschi 
saranno educati a spese del tesoro reale in una 
scuola militare per sortirne luogotenenti. Final- 
mente lui e i suoi figli porteranno sospeso al collo 
con un nastro del colore della bandiera naziona- 
le , una medaglia rappresentante da una parte il 
ritratto del prìncipe c dall'altra le insegne della 
nobiltà di Esain, composte da un geroglifico al- 
lusivo alla causa di tutti questi favori. 
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LOS VALLES 

AIGLET DE SAEST-SILVAIIS 



Uno degli episodii più interessanti nella vita di 
don Carlos, è , senza dubbio il suo viaggio in In- 
ghilterra e in Ispagna traversando la Francia con 
un solo uomo per accompagnare e dirigere i suoi 
passi. Quest' uomo è il barone di Los Valles , il 
quale, per questo fatto operato tanto destramente 
e felicemente, si è assicurata una menzione ono- 
revole nella storia del principe. 

La narrazione di questo ardito viaggio avreb- 
be conveniente luogo nella biografia di quello 
che ha avuto il coraggio di assumersene tutta la 
responsabilità, ma i termini imposti a quest'opera 
non permettendo tanti particolari, lasciò al si- 
gnor di Los Valles, la cura di raccontarlo. Un li- 
bro scritto da lui e intitolato: Una pagina della 
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vita di Carlo Quinto , non lascia nulla da desi- 
derare, non solo per questo capo, ma ancora per 
tutto ciò che può interessare nella vita politica di 
questo principe, alla fortuna del quale ha consa- 
crata la sua. Questo libro che ha avuto qualche 
incontro e che è presentemente sparso da per tut- 
to, mi dispensa di raccontare anche la vita del suo 
autore j che vi è descritta fino a un epoca recen- 
tissima. 

Dopo quel tempo il barone non ha cessato di 
mostrarsi degno della posizione che debbe al suo 
merito. Si è veduto ai 27 ottobre del 1 83G, al- 
l' assedio di Bilbao, prendere spontaneamente il 
comando dei bravi Algerini e alla loro testa, 
montare sulla breccia aperta nel forte di Maillo- 
na; ai 14 marzo dell 837 ricevette due ferite 
nella battaglia di Ernania, cosi fatale agli Anglo- 
Cristini. Risanato da queste ferite e desideroso di 
partecipare ai successi ottenuti in Catalogna, gli è 
morto sotto un cavallo a Barbastro e non isfugge 
in questa occasione ai pericoli che lo circondano 
sennonché per essere nuovamente ferito nella zuffa 
tanto celebrata contro il barone di Meer. 

11 barone di Los Valles nato francese è co- 
gnito nel suo paese col nome di Aoguet de Saint - 
Silvain. Il titolo che porta gli fu conferito alla 
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partenza dall' Inghilterra da don Carlos , presso 
il quale è presentemente in qualità di suo a j mante 
di campo, brigadiere delle armi, ufficiale della 
segreteria di stato, cavaliere pensionato dell' or- 
dine di Carlo Terzo , e cavaliere in seconda clas- 
se dell' ordine militare di San Ferdinando ec. ec. 
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VESTIMENTA MILITARI 



(Quello è notevole nelle divise delle troppe 
carliste è il vestire della testa che è semplicissi- 
mo. Si conosce generalmente il berretto basco , 
detto in Ispagna boina. Soldati, uffiziali, gene- 
rali e anco l'infante don Sebastiano, portano tutu 
la boina. Quella degli uffiziali è ordinariamente 
rossa con in vetta un bottone d'oro e d'argento 
largo un pollice e mezzo e dentrovi impresse le 
due lettere C. V. coronate. Questo bottone è cir- 
condato da una frangia di tre o quattro pollici che 
ora diffondesi a raggi intorno da sè , e ora seguendo 
il mttovere della testa, prende più o meno la for- 
ma d'una ghianda. La boina dei fanti è azzurra 
cupa, quella dei cavalieri bianca. Il telaggio della 
stoffa che la compone è per modo fitto che l' ac- 
qua non lo penetra. 
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La gran veste che vedesi nella figura del mez- 
zo rappresentata su questa tavola, è portata sola- 
mente dagli ufficiali che se la mettono nell'inverno 
sopra l'uniforme (*). È una pelle, coperta d'un 
pelo nero e rigido al di fuori. 

I soldati d'infanteria non hanno sciabola. Por- 
tano la giberna in cintura. Oltre l'economia che è 
in questo vestire, vi si trovano altri vantaggi facili 
a immaginarsi. Non è raro il vedere principalmen- 
te nelle ritirate, i soldati gittar via la giberna e 
anche la sciabola, perchè una impedisce le gam- 
be e l' altra percuote i reni ed incomoda ; e perciò 
le loro armi e munizioni raccolte dal nemico ponno 
servire contro quelli che dovevano proteggere. In- 
vece d'impedirei loro passila cartouchera, o 
porta cartuccia dei cari isti , stringendo la vita a vo- 
lontà dà loro più vigore. In quanto alla sciabola 

il .. i.i. . 

(*) L'affiliale 1„- mie stato a modello per questa dirisa è 
figlio di don Francesco Zamio di Mauzanos , membro del 
consiglio generale degli affari del regno , gran croce d'Ita- 
bella la Cattolica. Questo giovine, oggi coro miliario di guer- 
ra, mi \* date vere pruovc d'amicizia. Io Lo colla con pia- 
cere l'occasione di riprodurre le sue sembianze in quest'opera, 
alla quale non è straniero , poiché me ne ha molto facilitata 
T esecuzione , con molti mezii che la sua posizione pennette- 
vagli impiegare. 
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ne trovano il compenso nella baionetta di cui 
fanno grande uso e che ferisce più da lungi. 

Tulta la cavalleria è armata di lande. Sarebbe 
difficile non avvertire gli sproni fatti nel medesi- 
mo modo tanto per gli ufficiali che per gli soldati. 
La loro dimensione e forma basterebbero per at- 
tuari' attenzione, quand'anche non producessero 
il rumore che fanno sentir da lontano per la dop- 
pia spronella che ha ogni sprone ; una stellata di 
ferro per il servigio ordinario, l'altra rotonda e di 
rame perchè solletichi l' orecchio tintinnendo con 
la prima. Queste spronelle invece di essere per- 
pendicolari sono collocate orizzontalmente. Ne 
risulta che si può percuotere più vigorosamente 
un cavallo senza stracciarlo, e che il cavaliere è 
meno esposto a offendere se medesimo quando 
è a piedi. 

La cavalleria ha una piccola veste rotonda di 
color verde, i pantaloni grigio chiari cadenti sulle 
scarpe molto grosse in forma di stivaletto. In al- 
cuni squadroni il mantello è rosso robbia, in al- 
tri grigio chiaro. Le armi consistono in una lancia, 
una carabina, una sciabola e delle pistole. 

Il fante porta il cappotto grigio delle truppe 
francesi, e come quelle i pantaloni rosso robbia e 
sopravi delle uose nere. L' officiale di fanteria ha 

23 
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un cappotto blu cupo e la sciabola alla foggia 

francese. 

In tulla Tarmata non si porta la spalletta sen- 
nonché fino al grado di capitano inclusi vamente, 
e anche che ne abbiano le mettono di rado. 
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